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	ANIMATORI, 

TESTIMONI E MISSIONARI DEL VANGELO
Incontro del Cardinale Dionigi Tettamanzi

con gli Operatori pastorali del turismo e dei pellegrinaggi

Milano - Curia Arcivescovile, 19 novembre 2005



Saluto con tanta amicizia e fraternità ciascuno di voi. 

Questo mio saluto, che per la prima volta rivolgo al vostro gruppo di “animatori pastorali parrocchiali per il turismo e per i pellegrinaggi”, vorrei estenderlo a tutti quanti, nella nostra Chiesa ambrosiana, sono impegnati in questo settore pastorale carico sia di valori umani sia e in maniera specifica di valori cristiani. Il saluto che rivolgo è nel segno della gratitudine per quello che fate a servizio delle nostre comunità parrocchiali. 

In un modo tutto speciale saluto don Romeo e lo ringrazio, in particolare, per la promozione e l’animazione di questi “incontri mensili” che durano ormai da quattro anni e che sono destinati a far maturare nei responsabili un “cammino personale” sotto molteplici profili: spirituali, teologici, artistici, legali, tecnici…  

Ho voluto raccogliere, per questo mio primo incontro, quattro pensieri molto semplici che sono sorti in modo spontaneo nel mio cuore e che desidero condividere con ciascuno di voi. Esprimono alcuni valori, tra i tanti, che so essere già presenti e vivi nella vostra attività di animatori pastorali parrocchiali, un’attività ricca – come ha rilevato don Romeo nella sua introduzione - di contenuti, di prospettive, di finalità che vogliono essere un “seme” per un nuovo settore della vita pastorale. 

Segni vivi della Chiesa pellegrinante

Guardandovi con gli occhi dello spirito, e dunque con gli occhi illuminati dalla fede, vi vedo come i segni vivi e concreti della Chiesa quale popolo di Dio pellegrinante in tutte le terre del mondo e in tutti i tempi della storia; popolo di Dio pellegrinante nel senso profondo di accendere e di sviluppare nel cuore di ogni uomo quel “pellegrinaggio” meraviglioso e decisivo che è il dialogo con Dio e che ha come sua “meta” l’incontro pieno e definitivo con Dio nell’eternità.   

Tutti i cristiani, come tali, sono membra vive di questa Chiesa popolo di Dio pellegrinante. Penso però che si possa legittimamente dire che il vostro impegno, la vostra fatica e la vostra passione in questo settore della pastorale vi qualificano come membra vive della Chiesa che in una maniera propria e specifica manifestano e testimoniano questo volto preciso di Chiesa, il volto cioè di una comunità di fede, di speranza e di carità continuamente in cammino. 

Definisco così quella che chiamerei la radice ecclesiale – una radice nuova, originale, sprigionante grazia e gioia -, ossia la realtà interiore che deve ispirare in profondità, vivificare in continuità e sostenere con forza il vostro non facile “servizio” alle comunità parrocchiali, alle comunità più ampie del Decanato, alla comunità diocesana. 

Auguro a ciascuno di voi di tenere sempre desta, viva e fresca questa radice ecclesiale, così che faccia fiorire e fruttificare quell’intelligenza, quella creatività e quella generosità che devono caratterizzare l’animatore pastorale parrocchiale. 

Il mondo come orizzonte

Un secondo pensiero mi nasce immediato dalla parola di Gesù risorto che accompagna il mandato missionario consegnato ai discepoli: “Andate in tutto il mondo”. 

Questo “in tutto il mondo” vi coinvolge in maniera particolare, se considerate l’ampiezza del vostro servizio: un’ampiezza sempre più dilatata, sino a raggiungere, come dice san Luca agli inizi degli Atti degli Apostoli, “gli estremi confini della terra”. 

Non so quale “confine” non abbiate raggiunto. Non siete già arrivati dappertutto? 

Ma l’“Andate in tutto il mondo” non dice solo l’ampiezza dei confini geografici o spaziali; dice anche e non meno l’estrema varietà dei popoli del mondo quanto a etnia, storia, cultura, sensibilità religiosa. 

“Andate in tutto il mondo”. Il primo ad andare in tutto il mondo è stato il Signore Gesù. Un’insistenza interessante dei Vangeli è precisamente quella di mettere in luce “il continuo andare e venire” del Signore Gesù su tutte le strade e su tutti i sentieri della Palestina. Secondo il volere del Padre, Gesù doveva rivolgersi soltanto alle pecore perdute della casa di Israele, anche se qualche piccola eccezione - ci dicono gli evangelisti - l’ha fatta. Egli percorreva tutta la Palestina, la Galilea, la Samaria, la Giudea, e lo faceva a piedi.  

Oggi continua ancora, da parte vostra, questo percorrere tutte le strade del mondo. Certo, con mezzi diversi. Ma sempre nello stesso spirito di Gesù. “Andate in tutto il mondo”. 

Andare per evangelizzare

Ed ora mi soffermo un poco di più sul terzo pensiero. 

Gesù nel suo mandato missionario dice: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo a ogni creatura”. 

È un valore, questo, che voi ben conoscete, ma sono contento di poterlo riaffermare con forza e con entusiasmo, e cioè: il turismo e il pellegrinaggio in particolare sono una vera e propria opportunità di evangelizzazione. Sì, “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo a ogni creatura”. Il senso ultimo, sotto il profilo cristiano o della fede, del turismo e del pellegrinaggio in specie è quello di annunciare il Vangelo e di testimoniare in modo vivo e concreto il Vangelo personale che è il Signore Gesù. 

Ma in che senso il turismo-pellegrinaggio può dirsi opportunità di evangelizzazione? Segnalo qui una duplice prospettiva. 

1) La prima è quella di una evangelizzazione ricevuta da noi stessi che viviamo in prima persona il turismo e il pellegrinaggio. In realtà, tramite il turismo e il pellegrinaggio noi veniamo a conoscere taluni luoghi precisi, a cogliere i cammini della storia, a incontrare la cultura dei diversi popoli; anzi, riusciamo persino a raggiungere quanto di più profondo e di più originale c’è nella cultura di un popolo, ossia la sua religiosità. E tutto questo non leggendo uno scritto, ma nel vivo, sia perché incontriamo le persone nel loro vissuto quotidiano, sia perchè attraverso le testimonianze della cultura, dell’arte e della fede - che sono scolpite nei monumenti che ci è dato di visitare - vediamo come di fatto l’unico ed eterno Vangelo ha trovato nel tempo e nello spazio una sua “incarnazione” o traduzione nel segno di una quanto mai ricca varietà. 

2) La seconda prospettiva è complementare alla prima: è l’opportunità di una evangelizzazione offerta da noi agli altri. E’ quanto avviene con la nostra testimonianza. Infatti, nel turismo e soprattutto nel pellegrinaggio abbiamo una serie di momenti di vera e propria evangelizzazione, come sono i momenti della preghiera, della riflessione religiosa, della celebrazione liturgica. E tutto questo da parte di un gruppo più o meno numeroso di persone, di una famiglia, di una singola persona che vengono visti dagli altri e che in questi suscitano interesse e curiosità e pongono domande. 

Una ricchezza culturale e spirituale da condividere

E c’è un ultimo pensiero, che ci coinvolge nel nostro bisogno di condividere con altri quanto il turismo e il pellegrinaggio ci hanno donato. 

Si dà, insieme a quella personale, una dimensione comunitaria che emerge in una maniera molto chiara nel mandato missionario di Gesù risorto. Egli si esprime proprio al plurale. Dice: “Andate”. Così come continua ad esprimersi al plurale dicendo: “Predicate”. Il mandato missionario Gesù lo consegna al gruppetto degli “undici”, ossia gli apostoli; lo affida al gruppo dei “discepoli”: al gruppo di allora e ai tanti innumerevoli gruppi dei discepoli che si sono succeduti nel tempo sino ad oggi. 

Questa dimensione comunitaria risulta assai interessante. Almeno per due motivi. 

 Anzitutto, perchè l’esperienza turistica e del pellegrinaggio religioso viene fatta insieme: il gruppo finisce così per realizzare, in crescendo, la conoscenza reciproca tra i suoi membri, il dialogo, l’aiuto vicendevole, l’amicizia. E questo, mentre dà gioia al momento, può continuare a darne anche in seguito, se si ha cura di trovare forme di ricupero e di proseguimento a viaggio o pellegrinaggio terminato. Si va insieme e si vive insieme: ma l’esperienza che si viene sviluppando può e deve avere un suo prolungamento. Il pellegrinaggio può e deve essere ripreso, ripreso e rivissuto nel suo momento più profondo, quello interiore e spirituale, anche a distanza di tempo: forse anche solo tra due persone, che magari si sono perse di vista nel frattempo, ma che, proprio nel ricordo di un tempo vissuto insieme, possono ritrovare la precedente atmosfera di dialogo e di amicizia. 

Ma c’è anche un altro aspetto nella dimensione comunitaria del pellegrinaggio, ed è questo: la ricchezza culturale e spirituale che si è ricevuta in dono chiede di essere vissuta non certo egoisticamente - quasi fosse un bene a proprio ed esclusivo uso e consumo – ma come un bene da condividere, da spartire con gli altri, nei più diversi ambiti, a cominciare dalla famiglia sino a raggiungere i colleghi di lavoro o di scuola e gli amici. Di più, coinvolgendo anche l’interesse della comunità o delle comunità parrocchiali. 

Come la comunità parrocchiale deve – anche in qualche forma persino istituzionale - essere interessata sino a diventare la vera “protagonista”, il “soggetto” propriamente ecclesiale dell’esperienza del turismo e del pellegrinaggio, così chi vive il turismo e il pellegrinaggio in prima persona deve prendere coscienza che gli viene donata una grazia e nello stesso tempo gli viene affidata una responsabilità: la ricchezza della singola persona può e deve diventare una ricchezza comune e condivisa. 

Bastino, per ora, questi quattro pensieri, proposti in modo semplice e rapido. Vorrei concludere riprendendo la parola utilizzata all’inizio : noi vogliamo essere un seme per questo settore della vita pastorale.

Ma voi non solo volete essere un seme. Di fatto lo siete. Anzi il vostro è un seme già sbocciato e fiorito. Non un solo fiore, ma tanti fiori quanti sono le parrocchie della nostra Diocesi che raggiungete con il vostro servizio. Senza dimenticare che ciò che conta non è tanto il numero delle parrocchie, ma la qualità del servizio.

Auguro di cuore che il “seme” fiorisca anche là dove non è ancora giunto, ma soprattutto che il seme sviluppi sempre più la sua bellezza e la sua forza evangelica.

Ed ora l’augurio si fa, da parte mia, preghiera e benedizione.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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